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I. 

Giòvalllz' l't tedio come lo sconforto, 
come il leggiadro SIlO/LO delle f este. 
Mirando il cielo in sua leggéra veste 
grande pace, gl'ali p erle di monìlt' 
illllsitali~ gl'alide luce ò SCOl'to, 
Pur 11011 ero al di ld dm' verdt' apn'li, 

Nessuna opera è vana; ché ,[[Li l'lIwnlt' 

ci servono dr' guida quando il sole 
11011 teme iL giogo deLle 1I0stre scuole, 
Presto i sospt'ri diverraullo Larve 
a cui l'animc no tre o./frirall cali N, 
Tutto z'o vidi ilei dI: quel tutto sparvt', 

Ora io lodo, Passò uran melodia 
di soglli sui mio capo, E pur 11011 SOIIO 
come quegli che ti ne il capo prollo, 
Viandante nOli SOllO, mariJlaro 
1/011 sono. E pltr mi trovo suLLa via 
del belle, e l' or/::;::;olllc 11011 1/1' é (~'lIaro, 
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II. 

lo lodo, Quanto 1/lolldo e quanto sole, 
quanto sconjorto e quanta lIebb1'a l'O vidi 
la sarmi ù/1lan~i co' miei sogni fidi, 
colle immagini dolci e trisft~ colle 
janlasie di conquisle e di parole " 
Le 11Iie semen:;e al/or jurol/ salo//e, 

E cOJ/obb1 dure:;:;a di diaspro 
I lJlisten' 1/Ii dettero lor jama, 
Ogl/l lucidita divcJlJle bralJla 
Ile! mio sPirt'to; e seppI' ogl/i sp/el/dore, 
Pur coll' l'ngoJJlbro d' Wl soave ed aspro 
ciclo, 1'0 ,'isi, scntendOllli slgl/0re, 

E il mio riso sqlfl'Llo come la fonle 
nella calma di cm' CO/lOSCO iL velo, 
Pei campi vasti risono, pcl ciclo, 
e in ogni siC/lre:;:;a formo l'eco, 
Ed ora la fatica di 1Il1'a jronte 
ricorda stille di UII lavoro c;'eCJ, 
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Quant' è bella giovinezza ~ 

LORENZO. 

L la cosa amata vile, l'amante doventa vile. 

LEONAItDO. 
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1. 

Rt'dan nel tllO zampt'llo le ametùte, 

o fontc, clzè l'aprile nOli à scrigno, 

Con la dolcezza e l'alitar bel/t',gllo 

dt'sprez::a il jreno d' ogm' nota triste. 

Tutta l'aridità della tI/a vita 

sellto I/elle 1II1'e carni ùlsaZl'ate, 

tutta la siccità delle passate 

illcurie sel/to ÙI lilla diPa rtz'ta , 

Ed ora come l'anima che torI/a 

all' aJltico volere, COIl la fllrl'a 

di giovùlczza, e sellza giogo o incuria, 

senza Iri ti rivérberi soggiorl/a; 

come que la furente aniJJla, tu 
ritorni alla tua vf'ta ed al tuo delo, 

rito l'm con le gemme del tuo gelo 

prodIgioso e con le tlte virtù, 
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Il ullpre dolcl', O rara fOllte, SI1 

dcllCl e s rura COIIIC /III aureo O1,digllo, 

porta gran l/lce al vivere benigno, 

cht" ogni gl'ada ti fecero gli iddii. 

Rasserena col limpido t/lO getto 

il cielo s' ci ci ride Ùl aria bigia, 

(' s' ci si vestc di /lna rea vestiuia 

a lui giU1lua il tuo quendo interdetto. 

E a te sien lodi come agli arcipressi, 

come alle bacche, come af· venti molH, 

E se i terreni Ila tri O/l satolli 

dz semcnza, a te lodi Hci riflessi 

del grano biolldo solto il 1//fOVO sole. 

Or squilla, o fontc, domùwJldo 1·1 dardo 

del balenìo erclIO ad agili guardo, 

dell' asprczza serena di viole. 

Or squilla. LUllgi è la terra che plltre. 

Or tutto qucsto è vento di bonaccia. 

Che ncssull SOUIIO i ogm· suoi discaccia, 

1leSSUIl sogno de' suoi Salini i 1lutre. 

Squilla. quillallo pure le sorelle 

lite, in Boboli, dinall::;i ai loro 11 W 1'1111·. 

Di tra le e fft uie di pagani in armi, 

n·dollo dolci ill lor cadenze l·sJlelle. 

- 19-

Squtlla. Gt·à sento canto nlsticano. 

Quant' è bella la stra fa che c'invita 

alla uravez::;a len ta, redimila 

come la vaga lsotta Blanzes11lano. 

Or si fa sera. Tutta l'aria olezza. 

Boboli p1·a1'lge e ride, in armonia. 

Tu piangi e ridi per la signoria 

della ten-a e per docile gravezza. 
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II. 

Si fa sera. Recitate il 1'osario, 

dOl/lle. Il lavoro . fa strada dove 

la preghiera confonde l'aure nove 

con l'amplesso sereno e soldario. 

Donne, pregate. NOli finì l'inverno? 

Primavera v' arride. Le jattdze 

ritorneranno COIl le prime sptdze. 

lo leggo nei vostri occll1~ e il ben discerno. 

Avete n-zolta fede. - Chi mi disse 

che l'esistenza della gleba è senza 

m'diti dest"deri? - La sernem:;a 

che voi sognate è ciò che non afflisse. 

I vostri campi, o dOllne, SO/IO t'l re[fllo 

del sole. I vostri cmnpi sono Ù1lmenSl~ 

percile l'acume de' vostri occhi intensi 

videro Ùl ogHi cosa un 101' sostegno. 
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osì v' arride t'l sogJ/o della pace 

La I/atura si scuote ad ouni evento b • 

VOl prevenite in ogm' avvenimento 

l'aurora, molle di vl'rtu procace. 

Il lavoro ajutò le vo tre braccia. 

Il/arcate le ciglia al uran volere, 

dinallzi all' on'zzonte; e del potere 

sconosciuto fingetevi una traccia. 

Gli ltomù/t' vostri sono troppo jorti. 

Non l'idoli o, nOIl gemono. Ma Sall7lO. 

pellsare come voi. Vedon l'ùlganllo 

meglio di voi. Gli spiriti n'sorti 

della lor fibra è Ilna minaccia o un gioco. 

Date loro il sorriso nello sguardo, 

o donne; date loro Wl gioco tardo, 

ma soave al baleno di qltel fuoco 

per cm' non li ja bruni il novo sole. 

La vostra rude gl'ada date al loro 

dùtiego. Così l'almo lav01'0 

troverà la concordia del/e a.iole 

11e' vostri call/pi. E dite, dite ancora 

alle est'stellze jort{~ che le stille 

del/a rugiada ridono a scintt'lle 

a11che nel!' ombre della terra mora. 
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Dunque pregate, o donne. Avete molto 

a chiedere. Le rondini vi S01l0 

di sopra al capo. Buoll allgtl>rio, buono! 
Pregate, dU1tqtte, e Iddio vi d1'a ascolto. 

Domani sarà giorno di gran sole. 

Pregate, donlle, cM la 1tOtte vt"ene. 

Cht"edete pace per il vostro bene, 

chiedete pace al fi o-lio che ne vltole. 
III. 

Povero bimbo senza nome e suolo 

la voce del destillo ascolterai? 

Piccolo bimbo, dì che diverl'a:', 

quando ti manderan pel mondo solo? 

Sulle guaI/dite morbide ed il/tatte 

11ft bacio appena la pietà ti dt"ede. 

Come sei Manco e pallido I Si vede 
che la fila madre 1/01l ti dt'ede latte. 

Non Il li' guardare COli tanfo 'golllel/to. 

N Olt eli ti che assottiglt'o la mia voce? 

Perchè fII guardi sell/pre quella croce 

nera, ed ascolti il gemere del vellto? 

Oh ma 1/01/ sempre il vel/to è così grave .' 

Ascolta: com'è fiebile ... ' Lo seI/ti? 

Piccolo bÙJlbo, ilO, I/OH Olt lallleliti 

que ti e IICmllLeIlO so./lit' pcr la nave. 
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Oh 11011 l: qw' H) Il fmlpo dell' illganllo, 

UII (Tiorllo, jor c, Ù/l'ano bll erai 

ad una porla,' c al mondo c1ziederai : 

.. Pcrchè? Perché?" - NOli ti rispollderanno. 

>jJlmta wza lacril1lliccia sul tuo dglio. 

Ma dunque mi comprendi? S0110 stato 

proprio, proprio cattivo! T'ò pcrrlato 

Se1/~a pensare, S/~ povero fi oNo! 

Pace, pace. Una fata mi portò 

1111 SOUIIO d'oro, e non mica per gioco I 

ulla nu'a rosea guallcia a poco a poc:> 

la rugiada deali occhi St' asciugò. 

Un' altra 'I/olta ju /fil cavallo biallco 

t'l caro dono e Wl mago il dOllatore. 

lo dissi grazie, e sussultò il lIU'O ClI o re, 

e t'l mago non mi parve brutto e stanco. 

E passo tallto tempo,' e più HOIl veline 

la bella fata e piu non vemle il mago. 

lo telltai ognr fe:>ta ed ogni svago: 

tutto mi parve tIlsolito e solenne. 

Pace, pace. La fata ritorno 

portandomi tl orri o e la gaiezza, 

torno anclre il mago colla prima b, ezza 

del tramonto, e Ull' aurora mz porto. 

- 2S-

Ora son-idi, ora sorridi, o figlio. 

Bravo: 11Ii piace, sai, quel ol'risetto. 

Se V/fot, stasera ti 1Ilettcro a lctto 

1'0, sei contento? Tu mi sembri HII gigho . 

Un certo segno con le tue manine 

t'insegnerò quando steso sarai. 

Piccolo bimbo mio, di, lo v01'rai. 

jare quel segno con le tue manine? 
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IV. 

(per GUIDO OCCIOLl). 

Essi s'amano molto. ul veroue 

egli leuue contento, ella ncama; 

egli legge d'amor la salita trama, 

ella fa t fior col morbido cotolle. 

Delle volte egli à il broncio: E la fa1lciulla 

ride serena, e parla vispa, allegra, 

t' la ua voce par di ciucailegra. 

e la sua mèta sembra: futto e 1lulla. 

Delle voltc ella è mesta: e allora vaJlta 

di 1I0n essere amata, e si dt' pera; 

fa gizt1'o all' avvenir d'esser seve1'a , 
1IIC11tr'egli n'de sotto i bafJi, e callta. 

- 27-

o dolce vita de' verd' anltt' lieta, 

dolce esisten:::a dagli eterm' suoni, 

sàf/fra di pro fmnt' e di can:::oll1', 

JlOll sei tu forse un sogno di poela? 

Non rassomigli al lucido ori:::zol1te 

che sussurra all' abbraccio dell' aprile? 

NOIl ricami a' tuoi sogni la se1'1Jile 

grazia d'un molle giogo e d'ulla fOllte? 

o gl'ovine::::::a, quale incantamellto 

serbi alla 110 tra q/fèrula follia? 

Quale cOllf01'to al so jJio e all'amlOllia 

delle cose pas ate, quale evento? 

o giovinezza, amica di Fiorellza, 

telltatrice lIe'prati e nelle je te, 

mac tra di pi Pl~!?lz' e di jore te, 

dolce Plllltiglio mila frequellza 

degli affetti sopdi e degLi austeri 

silellzi! O tClltalricc d' alll'grez~a ! 

Disperdi i tuoi pro fumi e la tua ebbre-:::a. 

vola, e traversa il mare dci misteri. 

RiJlvigori ci la tua luPillclla 

clzè nelle fra che stride l' a siuolo. 

E 1/011 sia tardo, o uioville:;za, il volo 

de' tuoi disii vèr l'allima sorella. 
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E al/ora 1I0i sapr IJI{) Il' Ic.o,~iadr(' 
dOt,i:ic, Iloi _ aprullo tlttti gli ori. 
E 1/01/ ci abbaglit rm/Jlo i tlloi tcsorl~ 
com i prodiai dc/la terra JIladre. 

Quale dolcezza u auaglierir il desire 

della comuniolle oJlJlipo el/te? 

Quale prca/liera arÌl PiÙ fervente? 

Quale sperall~a avrti Più dolce sire? 

J.Vc~ Il1lO m'insegnò libera idea, 

jor:.a non imparai dalla motrice. 

E pur scnto ncll' aria amJllonitrice 

proromper la caw.:;one 11lcdicèa. 

v. 

Non aggiungere juoco al juoco acceso 

da tallfo telJlpo. A petta. Sopravvivi 

coi aliti balmi sensitivi 

e coll' m'dar che ancora 1I0n è o ifeso. 

Oh ù!di qlf1'. Vicino al ba leali ciII o 

che odora tanto. Guarda l'ori::;zollte. 

Guarda la cllùta di' quel vaao mOJlte. 

Senli COIll' è odoroso t'l gel amino. 

Oh qllando à aVllto fil/e la tua aurora? 

O s01-rlla, o arella quali l'ose 

sceglt"cste lIelle sere rUllloròse? 

A colta t'l ael omùlO come odora. 

Non dar rètta ai balem' del mio joco. 

Aspettiamo le stelle. UII bel serello 

domilla il dclo.· sarà dunque piello 

di stelle. Dt'lcttiamoci del gioco. 
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C01Jle dovran nsplendere stasera. 

plLJ1dera1l1/O per noi se pur saremo 

buoni. Ci son le barche senca rémo. 

che si a jfidollo a loro, alla leggéra. 

Attendiamole. O dimmi tu che sai: 

spunteranno, le stelle, ad /tlla ad Ulla, 

o tutte, in /tna volta? - Di g1ci imbnma 

or staremo a veder ... Ma che cos' ai? 

Tu pensi sempre... Cos' ài da pensare? 

Parlavo delle telle... È vero, tI vero! 

l o leggo J/ella tua jronte tl peJlsiero : 

pwsi che stella è come nave in mare, 

pensi clze uiull uc ancora pcl uo juoco, 

ancora pel suo ardore illtimo e VIVO 

l'acqua che possa peg1lerlo. D'un nvo 

può es cr l'acqua. Ed il rivo e in oglli loco. 

PeJl:>i che stella racchiude il mistero. 

Pel/si che 1/ube racchiude il destùlO. 

E che il cielo è la meJ/te del maltillo 

e la nube n' è il gravoso pensiero. 
, 

Dolce sorella, io jor e son condotto 

ùz alto, contra UJ/' lIlvincibil sede. 

Pure, o sorella, questa nostra jede 

ne' SzlCIl:::;i, e per noi UIl cieco motto. 

- 31 -

Il sole è viJ/to; e pure io molto spero. 

Pensi che 1/ube racchiude il destino? 

E che il o'elo è la mente del mattino?, 

che la nube 11' é t·t gravoso pensiero? 

Anche questo peJ1sando, oh come odora 

1" gelsomino! - Còprt"ti: la brecza 

della sera è pungente. - Quanta asp1'e:::;:::;a 

gagliarda e forte è in questa triste aurora. 
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1. 

l'a per lo tua ventura, o nave. E quando 

l'anima tua di jerro contro i flutti 

il1 a:.iati si l'i veO'lia, lutti 

i se/ltimenti tlloi abbia/l comando. 

l'a per la tua ventura, o I/ave. Approda 

lciddove il tuo rigoglio HO}/ i vide. 

l'ola per l'aria che I/CS /fil con q m'de, 

vola, c il tuo soffio di dz'sio non s'oda. 

1·0 per la tua ventura, o nave. Lascia 

la Il l'l'a troppo nera per l'azzurro. 

R/dl al son'i o lcntu del sussurro, 

pnPàra la tua fede ad una ambascia, 

Incolltrerai la notte imla/l~i l'ora. 

La tua patria e la /lotte. Tu sei beli 

mjra l'ombre e la calma: t' è sorella 

la calma, e ti ja grave e ti coLora. 

- 33-

E lascia il regI/o delLa tifa cOI/qui In: 

11011 ùllperm' su chi ti feci guerra 

Non anelare ti bacio della terra, 

quando il mare si turba e si raffri fa. 

Ora il mare ti invita. Il corlc,~c. 

Or 1101/ e il tempo grave delle lotte. 

In alto mnre incontrerai In notte. 

Prepàrnti a Wl tramonto di t/frdlC e. 

Ecco tu vài. Til voLt'o T'accolllpagna 

il rm'o sguardo. Tu vài. ù· benedetta. 

Il mare nOIl ti erba If/la vel/delta. 

È una carezza l'acqua che ft bag}/a. 

Ecco il tramollto. Vedi? A poco, a poco 

si tÙlge il cielo dl' color venlll:!flio. 

Ecco l'oro.', ecco il nvo, ed ecco iL glglio I 

l'apoteusi al gemere d'uH fuoco.' 

COSt SC}/lz' lIel/'an'a iL dolce moto, 

così senti l'adagio che sospira 

di Lio}/ardo, so}/alor di lira, .. 

.VO}/ CI/eli' al'là il 1Jl1trmore d'un v(lto? 

l 'ola, vola. Gli sprazzI dc/le luci 

divcr {' }/on ti jm/no l'arJJlolI/a. 

È grave il regno di tua signona. 

Vola, c il tuo grall pellsier tcco cOl/dllci. 
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o Ita'1.'L, il tuo PCII it:r 11011 è codardo. 

"ola il/contro alla paCI;, il/contro al re U llo 

che ci la ciò coll' alfreo 110 degl/o 

il pittore c J/lae tro Lionardo. 

Ecco il momollo dt' virtù soave, 

ecco: l'ombre rive ton h tlle forti 

111 mbra. Ecco 7.ICdi tlfolo di coorti 

taJlche. - T' a per la fua vèntltra, o nave I 

\'11. 

Giovali/i ogl/1 pohr 11011 rlisia/o. 

O lIelllicT, le lIlsidic lIIi SO/l fari 

PÙt vitI/di do tralllol/ti vivan 

l' mi aprollo Il/la Vln ardua /11'1 fato. 

Le vostre braille ancor nOI/ 'OliO sw::ar.. 

111 Val IO il vostro labbro si lIIatura. 

L' tll idia CUlla m iII accia di paura, 

lIIa 11011 TllvallO or io vi l'elido gra:ie. 

Accettate UII cans(~lio. 'ara glllda 

('cifra pcr il 1'ostro Iravll!fliarc. 

VOli ~trillget(' (011 urto 'ccolart 

le vostrc }lUlJIl. "l' Il'é 1111(1 infida. 

f)lIi sta la jil/·::a. Gillda l'sisli dOl'/, 

,i lega Il o gli spiriti suprcmi 

per la jor::a compalla. Negli r,<;trl'lIIi 

tra'l'flglL' per la lotta alcg.~ia (' IIIlItn'C 
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il tradimellto alle talltare' cose. 

lo 1.·idi quello che 1. loi 1101/ vede te . 

1/ Il' ore di cOli/brio alate e me te. 

L'ore 10lltal/c 'ono COI/ le l'O e 

di l{iovillez~a. E 11011 verran per voi. 

CI/è 11011 o../ln te, clzè nOI1 travauliaste 

a dovere. Ed alfill crudi spezza te 

lo tocco forte contra il forte pOl. 

o lIeJ1/icl~ io o,!(llai la visione 

che 11/ in,lfa, ed avvampa lIeL baleno 

della caducita. o,l{J/ai nOI/ mello 

delle sorelLe, con le a prezze buone, 

Amai. Provai nd petto l'L gl'alide ardore. 

iVa troppo amai, che l'l cltore mi si arse. 

Oh tra il pro fumo delle trcecie parse 

fui 1/011 mel/o di voi troppo amatore! 

E 11011 distru s/~ Hon provai l'antico 

SCII o. Pensai clze pure anllo /tna vita 

le ilZal/imate cose. NOli fu ardtta 

la mia 1110110, e oglll tempo mI' fu mnico. 

Or v~i c~e siete illtenti ad oglli guerra 
lIella rlbelltOlle degli e ../Iettl 
prendete llove forme, lIJVI aspetN. 

7
0H udiru il fragore della terra. 

- 37-

VOt' non udite d murmure gentiLe 

delle fontane, nà tra i verdi ammanti 

voi distinglfete i lievi passi erranti 

eqUa dia che si veste nell' ap1'i!e. 

Così andrete pe! mondo,' finchè stanchi 

abbattuti da! vellto della corsa, 

lma pace bemgna con la morsa 

gentile del SIlO sdegno, vi rillfrallclz1', 
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\'IlI. 

DOl/l/e forti, chi vi scolpì ne' marll/i 

qual/do 1101/ obedlste ai jred(ft' 1II0ti? ; 

apparel/do a me sirc BuoJlarroti 

qual guernero vi mirò I/ell' arllli ? 

Non foste voi che accolI/pagJla te al campo 

i cavaI/i iJldomatl ; e fll vani sguardi 

I/udaste il jorte braccio? (Juali dardi 

furoll cortesi al va tro cieco lampo? 

DOIIl/e, fiJlita è la ba ttaglTa. E pure 

ti freddo dci/a spada 11011 (r vallo. 

Potete darci il segllo del/a /JlallO 

imperiosa l' le parole OSClfre. 

Or dateci il /JlI tero dcl/c c(lilia 

vo tre, il IIlls/ero il1 cui cala ulla notte, 

e calan somlOlew:;c, a Wl tratto rotte 

dall'a soplr di dolce lIlaraviglia. 
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E additatect pure Il vivo saugue 

dei tramoJlti jcdelt~ iJl cui le 19n1fde 

J1lt'1Jlbra protese parlauo dz' 1111 rude 

soglio. L'incauto del dùio 11011 langue. 

Ma uoi clte abbiamo nel/a nostra /{rmldc 

serenità le elette aure dt pace, 

v' iJlseglleremo l'alba PÙt vivace, 

v' il/segJlerelJlo ad ù/trecciar ghirlande. 

E le jcmmllle 1l0stre iJlsegneraJlllo 

agli spirùi vostn~ aJlnue imbcllt, 

C0111e ai 101' ve/z" chiJl/u gli arboscelli 

le cll/Ollle, 1uva e da Wl celeste in OaJ/1/O. 

Ed i dow::cl/z" 11 ostri, che 1/11 geJltile 

lIlCautallleJlto fa sclterzar con l'aure, 

vi IllO trcrall le p/C cavalle saure 

per la caCClfl allestite e per l'aprile. 

DOJlJle forti clte avete suile froJllt' 

1'1 lIlarclu"o di UJla gelida pos aw::a, 

1'1' pettate la dolce costuJJ/aJlza, 

n'spettate il su - /{}TO dclle fOJlti. 

Ora ven'a l'alftuJ/Jlo. Ed l'l cO/'tese 

giovùlttto o./Jrira la pri111a 1/ota 

del callto a una dolcc:::za J/OII ignota, 

e il suo respIro alle soavI illlpl'lst'. 
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San furbate il uo ritmico pas are. 

Na cera COli l'illverno la 11Icll{;joglla 

della pace, ma l'allima che ogna 

tr07.Ja il uo rt'/{no allcor nel IIOVO 1Ilat'e. 

E voi arete sempre forti, sempre 

caute al volcr della vostra alta sCltola. 

(I cri ali/emi l'idoli lIel!' ajola 

come d'alltul/l/o ridaI/o Le tempre). 

IX. 

.llJ1ica, il/tcllta ad agili SOgliO, d'ogni 

J/la/z'Jlco/lìa sprovvista, guarda il/torHo 

al tllO squallore. Tral1lollfò qllel giorno 

soll'J/lle ai gridi e agli il/timi bisogm'? 

Ora la tlla parola à /fiI altro SIlOI/O. 

Povera alllica, peglli il dolce rivo 

della tlla dcbole::;{;ja. Affetto, privo 

d' illcal/to, c forte come il t/lO perdollo. 

Il lIlio perdono è lIella tlla pllpilla. 

T v volllto ribelle ad agili forza. 

~Vel t/lO viso v' è l'ombra che St SlllOr{;ja. 

Nella fila volontà gioco 1101/ brilla. 

Ora la tlla parola à ItIl (il fra SIlOI/O. 

Q/lcl giorllo tramol/to. ~'i divelluta 

dolce cd (!?"ara. La tlla frollte è lJIuta; 

il t/lO sg/lardo à il l'i flesso mesto e b/lollo. 



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

-42-

Ai 1/1 «-,edllio il volto dt Ila pact.!! 

) }or e timola 'i la tua Scii 

/I '/le }ollti! O for L' ndlt liete 

pmombre udisti ti :j/fO parlar loquace ? 

Come siamo lontal/i, e come SOIlO 

VIcini i giorni di scol/jorto. - T'ltOi 
ch' io ti ramJ1lazti 1f11 giorno amico. Poi 

saremo pi/t vicilli ad ogni SUOIIO. 

L'autlmno sorridcva. (Il primo autunno 

che u veduto sorridere l1ei gz'orlli 

della lofta,. Il eli' aJlsia dci ritorni 

ora lo sento piangere, l' autlfl1110 !) 

\'011 udiva/ilo 'voce cile si lag1la 

lIell' aria grave. Il etc/o ci sembrava 

tallto grande, che l'occhio paziava 

quella purezza attonito (oh Romagna 

vergine e forte!) L' l'anima, sco te Ilda 

le Sue fibre, jrelllC1'a a tanta vita.' 

Camminavano lenti. (Inaridita 

mi embrava la jede che ora ùltendo 

C01l l'ansia e COli la bramOSIa.) Diccsti' 

"E greve l'aria, ma 11011 pesa. E vero?" 

"Qmsto gran cielo pesa ed c leggèro " ,. 

1111 dissero i tuoi occhi fOlldi e mesti. 

- 43-

Era IIJl i1ltol1l0 quello della pace? 

OccultaJllente tll bevt ti allora 

il uo soffio? Bevesti la sua allrora 

eri scollasti il sila parlar loquace? 

E ,i 7Jtdea 1011 tana, ammasso iJlforme, 

la plllcta di Cervia,. e i sentiva 

al cile lontano il flutto della nva. 

ceJldendo, il sol si di jaceva, enorme. 
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x. 

Dormi o l.'cgli? E terribile il riclu'amo 

c l'eco, 1Iella nolte, l jorte e audace. 

La lUI/a, iII alto, è troppo debol jocl' 

c h stelle gia Pèndono dal ralllo 

della caducila. Darli/i l' riposa, 

o città depredata dalla notte. 

o,una pure altre l?UeITC cd altre lorlc. 

per il l'i catto che è pllr dolce cosa. 

Un tempo tu 7.'cdesti f]uel che è incal/lo 

senza aprire le porte alla signora 

e/u secca t fiumi c il mal/do discolora,' 

alla sigl/ora che c la d{a del piaJlto. 

Come tu dormi, cOllie sci rraJlf]uilla! 

Ma e il SO .. ~11O IliO verf1'ginoso come 

iL tuo pa salo L le tue ge~h indolllc,' 

la montagna sta i1ll11l0bile e pur brilla 
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nelli' v/serre çue la for:a IIJ/l(lJW. 

agili l'arllli che ir il jl(( "I) ed 11 vI'lCI/O, 

cd 11 fragore 'iOllo 11 cid ~CrCII(), 

e la ml1laccia otto jonlla val/a. 

E sogni la balestra che ti scocchi 

dieci dardi injuocati /Il III/a volta, 

soglll' la trada battuta cd ù/colta 

che cOJ/duca a rapina. CCIIlo ,tocclu' 

leggèri e forli, soglli, clze Ima 1JIallO 

oLa possa teller Jlel p/lgno /;11' /ftO 

oglli il campo di polvere, scollfitto, 

c la J1laccrie cd il macello limano. 

Perclzé tu dormi? Pere/lè non ti s7.'eg/i'? 

For / /tI/a 1Jlilla p/loi I/udrir "el sello. 

Pl'II a c/'( il pellsiero è I/cl balello. 

Far ( è llll/gi il pericol clIC t/l scegli'. 

Q/lalltl' ùICtrte:;:;e.' CIIoti la tua fibra, 

o città domillata lllvano. PeJlsa. 

È propizl'a la Jlotte ad OO lli illtellsa 

cuPidigia che co/dra il cielo 'i.'ibra. 

Qllanta lotta e "el soglio del/a pacI! 

E f]uallta pace c debole c jllnc~ta. 

Qual ca/lfor ju simro d, s/le gl'sta?, 

f]ual l'lira verde .~i p/lÒ dir lellacc? 
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SOl credu' ch la (t;citt; ia }oco, 

7lull CI ('tfer chL la nebbia :>ia lcggèra. 

Qual ciclo chI. I/OH 'ia di primavcra 

.' ,te erenila con vt'::;:;O c gioco? 

E ,1.'ègliati ché ,'1 o UI/O i pugna tr(!PJ~() 

jacile e troppo cialba c troppo obbliqua. 

La calli/a della notte 1/on i iniqua, 

c il suo re Piro 1/011 sari! 1m intoppo. 

Xl. 

M' clIma parlato tallti il/cantamcllti 

nella notte d'Ùlsolll1ia. Ò riveduto 

i tuoi capelll~ il volto tuo sparuto, 

cd ò ascoltato i tifai a1I/IILOI/Ùllellti. 

]1,1' cli detto che l'aprile / gùì lontano 

e cILe il so ./Iio vitah delle rose 

s'é perdlfto Ilei brividi. (Le co c 

w::::urre on con}use Ile! pantallo). 

}'1' ili detto cILe la 1I0ia della vzia 

è tl fiore dell'autulIlIo /fII po' t'lI ritardo. 

M'a/ delta che SOli timido e lo sg/fardo 

del!' occlLio mio njlette ileI/' m-dzta 

penombra. M'ai parlato di pmoJllbre 

al/clte, COIl voce tremI/la. 111' ài detto 

che il sOUllare è il riposo d'/fII grall Icttù 

ill citi l'anime ILOstre SOllO ingombra. 
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Glt piriti irritati del dire 
proclIJ elllO (ai ci Ilo) '{ al/I/o gn:, c, 

Il mpr la cart'_~(( ara brLzlc, 

'Il l' albel Jlli ,'edrll darli/ire, nOli se/J/rJ'e 

mia cara madrI., Il tuo ji uliuolo è giulltQ 

al limitare dc/IL' ue jortune, 

Gli dirai che 'OJl ueLidt. le dUlie 

ci Il' ardimento, glz dirai che SJllIIJltO 

rilorJlCrez dali' ardua jatica, 

ali dirai (hl' lu L.iv; tra la pace 
~ , 

del tuo giardil/o, e ti tuo urardil/o giace 

Jle'l/a dolce-:;:;a lel/ta dcii' amica 

erba odoro a, Gli dirai che il regJlo 

della tua jt'eh c va lo qual/to t'l mare 

delle neqllide, - Ah é dolce trionfare 

d'o uui veJldetta COli UII solo segno I 
ò 

CM mi di se clze e dolce quel che è anilio? 

La jorza del mio pù-ilo mi spinge 

alla bal/aulia, L'alba 11Ii costriJlge 

alla battaglia, lo tmlo l'injiJlito, 

fu t nlo il reUllo degli illcalltl, IO tel/to 

ali ardori illsoddis fatti: le dolcezze 
b 

IIOIl appagate, il o ilio di carezze 

• CI)II0 ciltte Ilei tÌlrbilli del vento. 
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1la prima di po are sul uuallet'ale 

del tumulto l'inerme capo, t'O voglio 

tÌlOltrare il mio passo nell' m'goglio 
del tuo gt'ardùlQ: nel selltiero uguale 

dei lauri nu'ti. Tu mi troverai 

dolce ed inerme e intento al tuo volere, 

sopratutto, Ed allora il mio potere 

sarà domato come 'flOn ju 111m', 
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XII. 

Qua1lto sole l'i plCl/de sulle va1le 

opere, quaJlto ole di veJldetta 
sulle SVeJlture e opra l'aria inft.fta, 

sull' illClfria che a ulz' uomilli da il palle! 

Quanto sole ui marmi e Sltt grallitt~ 

ulle incr::ie il/dollla tc, ulle s!allche 

membra, sui ctecln" guardi, ,ulle Manche 

triste::Jze, sugli ardori senza ù/viti,' 

Quanto sole sui cuPidi palagi, 

sulle austere dolcezze, ulle forme 

sognate invano, sulla }lave :'Izforme, 

sul mondo prollto ai gelidi sujJragi! 

Ma pure quanto sole, quanto sole 

splende pel velo della tua pupilla, 

o bove,' tutto il sole dt'sfavtlla 
/fila tua groppa, iII disperata moll'o 
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Pace, pare, Qual illlbolo fu Più 

dolce e profondo?; e in qlle to cielo grigio 

qual si comPì PÙt nobile prodigl'o, 

quale confòrto della tua virtù? 

Pace, pace, Quale abile saluto 

fu più solerte ad un' ùtcantagione 

del tuo lellto asserire per le buone 

tranquillt'tà, per il lavoro muto? 

SC1ltt~ o bave, venire dalla terra 

t odore acerbo delle tue fatt'clle? 
NOli scruta l'occhio tifO le zolle amiche? 

Oglll zolla quale umore 1'ÙtSerra? 

Glol'l'a al fuo lento ùlcedere I CM vuole 

una Ilota fecollda di lentezza, 

gusti il sapore della tua vet;chiez::Ja: 

la tua vecchiezza lucida al g1'al/ sole I 

E chi vltole Ima l'UV t'da armonìa 

scruti ;/Cl tuo Ilitor glt' aurei contrasti. 

E chi vuole scrutare i campi vasti 

del tuo regno sapra gran signoria. 

Gloria al tramonto che ti fa corona, 

e gloria ai baci che ti dàn le aurore I 

Non fosti della pace il precursore? 

NOH tieni al suo voler la testa prona? 
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Quanlo ole risplCl/dc /tlle vonc 

op re, quanlo soli' 'Irlle nll07.1C 

bramosie jredde di conqui ta I - O bove, 

il manto del tuo sole è il JlO tro pallc, 

E po~' che é uloria al!' tt1JllI che so iler (' 

gloria a Il' olle 'lo gio uo che ti fece 

iudlfllare più volh, e gloria illvecr. 

al cielo che ti rise iII vesti tersc, 

IL RIFLES O 
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1. 

?ur 'Iella mente mia seguoll le lodi. 

Quale pirito ancor debbo arrestare? 

Il dubbio frcme lIdl' /JJ/l1lell o mare 

delle ;I/certezze lIlie, l't'cclze d' a ./fetti ; 

il dubbio che mi stri}/~l?e a tomo i nodi 

di debolezza, e ala i sltoi rispettt'. 

Xotte fioreJ/te - che del 11laggt'o ardire 

sento nel bel costume di Fiorenza -, 

qual sospiro mi gldda, quale essenza 

mi sPinge a Hova t'1llpre a? Dolce notte, 
io t. dtedi in poter di fa co sire: 

Qualt forze mi accresci per le lofte? 

lo molto vissi nel mio giro, io feci 

della mia rmta sicurta veloce. 

lo 11011 ebbi bisogno della voce 

codarda che resptJlge ogni dolore. 

O l lOtte, dammt la virtu dei greci 

ch' io veggo gta anta Maria del Fiore! 

II. 

I l superbo conjorto a CUt san tratto 

fiori ce tra i pallori di UIIO sfondo 

maravigh'o o, III cui i ostt'lIa Wl mOlldo 

di dolcezze. 1 lIliet' sogl/i l/Oli avraI/ilo 

mai tanta sosta. Palltdo ed 1'lItatto 

or si 1JlO tra t'l volere ad ogni III UmIliO. 

Ed i lIliei sogl/i }/on avralll/O mai 

tal/ta 'o fa, - Oh miracolo di beni 

ùlllsitati " oJz limPidi e sereJ/l' 

Ort'zzoutz' a CIti l' allt'1na gùì tanto 

pt'egò la propria vita.', oh dolci guai 

so ./ferti 1I01l invano iII og}/i pt'anto! 

L'II altro mondo t'O ricompon uo, llella 

volubtle amarezza che mi sCltole 

l' illtimc fibre: tutte mi SOli Ilote 

le alllarezze, cJzè io seppi' l' vani ecce 

della l'apid/la che pur suggella 

il 1II io poelila agh' ùttimi rtj!es/. 

81878 
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MARINO MORETTI 

L~ 
l, oynu:) 

LIRE 1,50 

O'lO no\'elle piacevoh 1 pirate ad un' alta idealita, 
ad una poe ia dolce he commuo\'(', ad un 'entllllcnto 
d'amore, dI pa IOne, che le n'mle p:radite cd attraI nti. 
E l' II11port2nt e che que te novelle 'ono I primI frutti 
di un ingegno tTiovam 'Imo; 'ono I prime impre 'stoni 
di un cuore en iblle, I primi pcn ieri di una mentf" 
letta, i primi ogni di un poeta ..... . 

(La Sctllmal/a 

Ecco un altro volume di novelle he procedono ra· 
pide nell' argomento volando ulle ali di un dialogo 
errato e v ro che, kggendo, fa embrare di a' istere 

a c ne della vIta ...... . 

(La Trzbul/a) 

In que to uo emplice lavoro il :'vlorettl 010 tra di 
po ed re qualità non comunI di o !:>cr\'atorc, di de­
cnttor efficace, di narratore che sa veramente intc­

r are. Perciò il uo libro è di quelli chI' ' i leggono 
("(JO vero p.acere." "" 

C\t-;,\ EI>J1IUC'E " E. I CI /) FlIU, 'ZI ' 

MARINO MORE TTI 

J1 poema di ) . 
un al'monla 

(PARTE PRIMA) 

LIRE 1,00 

11 Pùrma dI un' Armollla è la pnma parte di una 
trilogia poetica he l continuera on La sorgwte della 
pacI' L ' mdll1ll10 dr/la vry(nnr""" Que to che pre ento 
e un breve poemetto he descfl\'e con forma magliante 

ottile, a e onda, l'evoluzIOne della natura nelle ue 
diver e f3.!:> I" .. Qu ta Idea veramente podero a è piÙ 
di mente matura ed letta di quella d l Moretti il qual 
i fa veramentf" dI tinITuerf" per la ua glOvmezza. 

(11 Faro) 

". Que ta e la tela ti l breve poema ulla quale 11 
Moretti a n camato la 'maglianza piu vivida della sua 
vena po tica ; que to adunque Il poema he à il gran-
de m ' rito d i una Iattura elaborata Impeccabil "" 

(11 Corrzl'rr Italiano) 

Ver ' I que ' ti mlrabllt che chIUdono nell'arm Ima loro 
tutt le pIÙ b ,Ile IdealItà dell' A. il quale a latto con 
que to suo n 'lovo libro opera cl' arte Vdamlnte alta e 
quale da gran tempo non CI era dato cl' vere cla un 
giovane h om il Moretti c < Ile prtllle 'Irmi . 

(1/ orrzl're lIa//(/l/o) 
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